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1954 La Rai 
inizia a 
trasmettere, 

Marilyn Monroe sposa Joe 
DiMaggio e al cinema impazza  
Un americano a Roma con Alberto 
Sordi. Siamo alla vigilia delle 
Olimpiadi invernali del 1956 ed 
Enrico Mattei decide di costruire  
un Motel Agip a Cortina d’Ampezzo, 
la sede dei giochi olimpici. 
Mattei è il presidente, padre, 
padrone, leader maximo dell’Eni (cui 
fa capo l’Agip). Un italiano che il 
settimanale tedesco “Der Spiegel” 
definisce: «Il romano più potente 
dopo Augusto». Per lui i dipendenti 
sono parte di una gigantesca 
famiglia, di cui si deve occupare.  
Per loro ha fatto costruire case  
e interi villaggi, come Metanopoli, 
nella periferia sud di Milano. Per  
i figli dei suoi dipendenti una colonia 
al mare, a Cesenatico. E decide  
di offrire loro anche la possibilità  
di una vacanza sulle Dolomiti. Così, 
oltre al motel, all’architetto Edoardo 
Gellner viene commissionata anche 
la costruzione del Villaggio vacanze 
Eni di Corte di Cadore (un omaggio 
a Cortemaggiore, la capitale della 
«potente benzina italiana»). 
Confesso che quanto sto scrivendo 
è pregno di nostalgia, perché  
a quell’epoca avevo solo un anno,  
e non potevo immaginare che  
a Corte di Cadore avrei passato  
tutte le mie vacanze di bambino,  
di adolescente e di ragazzo, sin  
oltre i fatidici “teen” Le ho passate in 
colonia, una struttura concepita 
come una sorta di rete viaria  
coperta tra i 17 edifici del complesso. 
Complesso che comprendeva  
il campeggio, un accampamento 
nella parte alta del villaggio formato 
da 44 capanne in legno a sei posti, 
una palestra e un grande refettorio. 
E le villette che costituivano il 
villaggio vero e proprio, il capolavoro 
di Gellner: un borgo realizzato con 
tecniche d’avanguardia e impatto 
ambientale zero. Era stato lui  
a individuare questa vallata  

a 12 chilometri da Cortina, nelle 
adiacenze di Borca di Cadore, 
all’ombra di due montagne. 
L’Antelao, la seconda cima più alta 
delle Dolomiti, che per chi ama 
l’escursionismo è una delle più 
insidiose di questo segmento 
dell’arco alpino. E il Pelmo, che al 
contrario è rilassante (una leggenda 
racconta che il Padreterno dopo aver 
creato le montagne del Cadore era 
stanco e per riposarsi creò il Pelmo). 
Le mie prime avventure alpine 
furono quindi tra i boschi del Pelmo, 
per raggiungere la cascata le cui 
acque vanno a ingrossare il torrente 
Boite. O si spingevano sino al Bus 
del Diau, un’enorme caverna 
naturale che si trova alla base delle 
pareti sudoccidentali dell’Antelao.  
E i primi rifugi, dove acquistare le 
placchette metalliche da inchiodare 
sulla piccozza ricevuta in regalo  
a Natale, furono quelle del Venezia 
sul Pelmo e del Galassi sull’Antelao. 
Tra lo stupore generale, per il 
villaggio commissionatogli da 
Mattei, Gellner puntò su un ghiaione 
lungo le pendici dell’Antelao, che i 
locali chiamavano il “nido di vipere”,  
e in meno di dieci anni (1954-1963) 
crebbero 260 villette unifamiliari, 
due alberghi, la mia colonia e il mio 
campeggio. Più una chiesa (Nostra 
Signora del Cadore, disegnata  
a quattro mani con il celebre 
architetto del paesaggio Carlo 
Scarpa), il cui altare venne rivolto 
verso i fedeli, in anticipo di tre anni 
sulle nuove norme del Concilio 
ecumenico vaticano II (l’officiante,  

Potranno l’arte e la cultura donare 
nuova linfa vitale alle architetture ab-
bandonate del Villaggio Eni di Borca 
di Cadore? È la sfida di Dolomiti Con-
temporanee, progetto del bellunese 
Gianluca d’Incà Levis, che dall’inizio 
dell’estate ha “occupato”, d’accordo 
con i proprietari dell’area, gli spazi 
della colonia e del camping a tende 
fisse, trasformandoli in residenze 
d’artista. Già operativo nella scuola 
di Casso (vedi Montagne n° 62, pag. 
20) e in altri edifici e capannoni indu-
striali dismessi in aree di montagna, 
il progetto DC (www.dolomiticon-
temporanee.net) raccoglie la fiducia 
di sempre più istituzioni e partner lo-
cali e internazionali, imprenditoriali e 
di ricerca, attivando una rete compo-
sita e trasversale di interlocutori e 
competenze. «In questi mesi», dice 
d’Incà Levis, «abbiamo portato su 
circa 300 persone per far conoscere 
il sito della colonia. Quei 30mila metri 
quadrati di spazio sono ora al vaglio 
di 25 artisti che stanno lavorando per 
produrre nuove immagini. La monta-
gna è un territorio ad alto potenziale 
esplorativo, che va trattato da uomini 
di oggi con occhi di oggi». Entro tre 
anni – è il tempo concesso dai pro-
prietari – Levis e i suoi collaboratori 
dovranno trovare una soluzione per 
far rivivere questa sezione del villag-
gio (www.progettoborca.net).

Melania Lunazzi

Un progetto

MOLTE SPERANZE

Focus

Qui a destra un corridoio della 
colonia, oggi spazio utilizzato per 

raccontare com’era articolato  
il Villaggio Eni; a fronte l’aula 

magna. In alto una delle 260 villette 
unifamiliari che, insieme a due 

alberghi, un campeggio e la colonia 
per i figli dei dipendenti, 

componevano il villaggio. G
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